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DI UGO BELLESI

ino a qualche decennio le
regole quaresimali relative
all’alimentazione erano

rispettate da moltissimi, e assieme
a preghiera e opere di carità
costituivano tratti distintivi dei
quaranta giorni che precedono la
Pasqua. Il maestro Giovanni
Ginobili, compianto studioso
delle nostre tradizioni, ha
rintracciato addirittura “La
preghiera della Quaresima” che si
doveva recitare in ginocchio per 40

giorni per ottenere l’indulgenza
plenaria. In tutte le Marche la
Quaresima significava rigido
rispetto dell’astinenza. Sappiamo
che nelle famiglie più povere la
polenta veniva insaporita
strofinando i bocconi con una
aringa appesa sopra il tavolo della
cucina. Comunque è confermato
che la dieta era in genere costituita
solo da sardelle, aringhe, patate,
polenta, verdure e legumi. Non si
potevano usare altri grassi se non
l’olio. Durante la settimana santa
si poteva mangiare soltanto una
volta al giorno. Per sfuggire a
queste rigide regole, con il tempo,
si è presa l’abitudine di sfruttare
ogni ricorrenza per interrompere il
digiuno, ma anche per iniziarlo un
giorno dopo. Così a San Severino,
il mercoledì delle Ceneri, pur
essendo il primo giorno di

Quaresima, è nata la tradizione di
fare una scorpacciata di broccoletti
con il baccalà, che ha preso il
nome delle “broccolette de
Quaresima co’ lu vaccalà”. Punto
di riferimento un locale rustico
sulla salita che conduce al
Castello. Dal mezzogiorno delle
Ceneri alla mezzanotte era sempre
una processione di buongustai.
Altrove il giorno delle Ceneri si
pranzava con pane e acqua, ma a
cena c’erano aringa in graticola e
legumi lessi (oppure baccalà alla
brace e crescia di granturco). Altre
famiglie digiunavano a cena ma a
pranzo consumavano polenta con
aringhe o cicerchia con la crescia.
Tradizione diversa quella che
prevedeva proprio nel giorno delle
Ceneri la preparazione degli
strozzapreti. Proprio con l’intento
di sospendere il digiuno è nata la

tradizione di festeggiare, il 19
marzo, San Giuseppe “frittellaro”.
Infatti, non potendo confezionare
scroccafusi e castagnole, ci si
dedicava a mangiare frittelle. A
Fermo, il 19 marzo, c’era la fiera di
San Giuseppe e ci si ci scambiava
“lu sparraccittu” (cioè doni di
poco valore). Così il fidanzato
offriva alla fidanzata noccioline,
lupini, castagne lesse sbucciate
(“casciole”) e carrube che
mangiavano insieme
passeggiando. I falegnami invece
festeggiavano il loro protettore con
un lauto pranzo. Durante la
Settimana santa, come ha
testimoniato in un suo volume
Giovanni Ginobili, gruppi di
due/tre “canterini”  visitavano le
case coloniche per ricordare la
Passione e la morte di Gesù alle
famiglie riunite nelle aie per

ascoltare la rievocazione della
crocifissione. La sera del venerdì
Santo – come riferisce il Ginobili –
la lauda “Il pianto della
Madonna” veniva recitata dalle
famiglie dei contadini. In vari
paesi erano invece delle comitive,
il mattino del venerdì Santo, a
girare per le campagne cantando
quegli stessi versi della lauda. Le
rigide regole della Quaresima con
gli anni si sono di molto
attenuate. Tanto è vero che oggi il
digiuno è prescritto per due giorni
soltanto: il Mercoledì delle Ceneri
e il Venerdì Santo. E il digiuno
non  è assoluto. In genere prevede
un solo pasto modesto e gli
anziani e gli ammalati sono
esonerati. È ancora molto
rispettata l’astinenza, cioè la
rinuncia a mangiar carne in tutti i
venerdì della Quaresima.
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Ecco come
l’8xmille
restituisce
ricchezza

Il sostegno alla Chiesa cattolica non finisce
«in un buco nero»: una parte dei suoi fondi
finanzia, con la mediazione della Caritas,
progetti che contrastano povertà e disagio

DI GIANCARLO CARTECHINI

otrebbe essere la sala di attesa di un ae-
roporto, o di un ospedale. Stesse panche
in acciaio forato, stessa atmosfera so-

spesa. Sei uomini sono seduti a braccia allar-
gate. Segni di solitudine, presenze in bilico.
Cosa fanno? Che sia proprio oggi il giorno del
riscatto, o che sia solo il di-
vertimento di un sabato se-
ra, tutti sembrano proiet-
tarsi altrove. Guardano uno
dei tanti schermi addossati
alle pareti su cui scorrono
immagini di eventi sporti-
vi, corse di cavalli. Più in
basso, pannelli arancioni
contengono tasche piene di
tabelle e nomi di squadre
di calcio: “Puntarenas, Cru-
zeiro, Cartagines”. È un am-
biente saturo di umori ma-
schili, come i saloni da bar-
ba di una volta. Nulla a che
vedere con il pubblico di un
cinema: qui è come se lo spettacolo dovesse
ancora iniziare, o fosse finito da tempo. 
Un uomo è fermo da qualche minuto sulla
soglia del locale. Indossa un giaccone con il ba-
vero alzato. Capelli lunghi, caviglie in bella vi-
sta, pantaloni attillati. Sta fumando una siga-
retta. Alla fine si decide a entrare. Adesso, se-
condo copione, dovrebbe avvicinarsi a uno dei
monitor touchscreen collocati al centro della

P
sala, tirare fuori tutto quello che ha in tasca,
puntare sulla sua squadra e attendere che il de-
stino faccia il suo corso. Non è così che fareb-
be un giocatore incallito?
Il gioco d’azzardo in Italia ha fatto registra-
re un’impennata vertiginosa. Nel 2008 (an-
no della crisi finanziaria) la spesa privata in
questo settore era di 47 miliardi di euro. Nel

2019 siamo passati a circa
110 miliardi, la stessa cifra
necessaria per finanziare
l’intero Servizio sanitario
nazionale. La spesa pro–ca-
pite, nelle Marche, è di
1.745 euro. Cifre impres-
sionanti, gettate al vento in
un tentativo di riscatto che
la maggior parte delle vol-
te si rivela illusorio. Perché,
in ogni caso, il gioco d’az-
zardo è un fattore di au-
mento delle diseguaglian-
ze (pochi vincono e molti
perdono). Un demone o-
scuro, direbbe Dostoevskij,

che si nutre delle nostre frustrazioni.
Intanto il via vai continua. Un ragazzo di
colore, uscendo, discute animatamente con
un amico: «Non devi entrare se non hai i
soldi». Non sa ancora di essere uno degli
ultimi clienti della sala scommesse. Lo sta-
bilirà tra poche ore un decreto del gover-
no: «Gira un virus pericoloso nell’aria, ra-
gazzi. Da domani si chiude».

La dieta era costituita
da sardelle, aringhe, patate,
polenta, verdure e legumi
Unico grasso, l’olio d’oliva

Quaresima: pochi gli ingredienti di una tavola povera

Adozioni a distanza l’attività
principale. Aiutati circa 600
bambini in India, Uganda
e Brasile. La generosità
frenata da crisi e terremoto

DI ALESSANDRO FELIZIANI

Tolentino, accanto alla chiesa della
Madonna dell’Addolorata, c’è una
sorta di “Farnesina della solidarietà”.

È la sede del “Servizio missionario tolenti-
no” (Sermit), che aiuta alcune delle più po-
vere comunità del mondo. Vi operano u-
na quindicina di volontari, in gran parte
pensionati, che si prodigano in progetti u-
manitari, soprattutto “adozioni a distanza”. 
«Non vogliamo disperdere – ci dice il pre-
sidente, Luciano Ruffini, già sindaco di

A

Tolentino – il profondo valore di carità
cristiana che più di venticinque anni fa
animò la costituzione del Sermit». 
Ci racconti come è nata l’associazione.
Si è costituita nel 1993 grazie a una feli-
ce intuizione di don Rino Ramaccioni,
che prendendo esempio dal Sermig di
Torino diede una struttura al program-
ma di adozioni a distanza di bambini in-
diani già da anni portato avanti da una
parrocchiana di San Catervo, Antonietta
Bartolozzi, che possiamo considerare la
vera ispiratrice del Sermit.  Negli anni la
sede si è più volte spostata, fino a quan-
do siamo riusciti ad acquistare quelli og-
gi in uso. Questo ci ha consentito certez-
ze gestionali e maggiore forza nel pro-
grammare le attività.
Quanti sono i bambini “sostenuti” dal
Sermit?
All’inizio le “adozioni a distanza” erano
alcune centinaia, poi sono aumentate fi-

no a superare il migliaio nei primi anni
Duemila. In seguito, purtroppo, sono di-
minuite e ora si sono stabilizzate su una
quota di circa 600, suddivise tra India,
Uganda e Brasile. 
Quali le cause della diminuzione?
La crisi economica e il terremoto. Il calo
delle donazioni è iniziato, infatti, nel
2008. Tolentino e i paesi del circondario,
che rappresentano il principale bacino
dei nostri benefattori, vive principalmente
di artigianato, commercio e industria ma-
nifatturiera. Il calo dei consumi, la chiu-
sura di alcune attività e il timore di per-
dere il lavoro hanno frenato i gesti di li-
beralità. Poi il terremoto ha fatto il resto.
A quanto ammonta il contributo per u-
na adozione a distanza?
Appena 42 centesimi al giorno, cioè 150
euro l’anno. Peraltro, chi sostiene le atti-
vità del Sermit può dedurre fiscalmente
la donazione dal proprio reddito.

Siete ammessi anche al riparto del
“5x1000”?
Sì. Il 5x1000 è un importante aiuto che
ci possono dare tutti, senza dover soste-
nere alcun costo, in sede di dichiarazio-
ne dei redditi. È sufficiente indicare il co-
dice fiscale del Sermit: 92003910434. 
Oltre alle adozioni a distanza, soste-
nete altri progetti di solidarietà?
Sono molteplici le iniziative cui pren-
diamo parte, sia in appoggio ad altre on-
lus, come ad esempio “Il sorriso di Da-
niela” di Montefano, sia in progetti spe-
cifici: un lebbrosario in India, un centro
medico e punto nascite in Uganda, orfa-
natrofi e scuole in Burundi. Nella nostra
sede facciamo anche la raccolta di indu-
menti usati, che inviamo nelle missioni,
ma anche in aree di conflitti, come ad e-
sempio in Siria.
A livello locale ci sono progetti di soli-
darietà?

Sermit, la solidarietà di Tolentino coi poveri del mondo

Cerchiamo di aiutare persone in dif-
ficoltà e attraverso il “Centro di a-
scolto”, attivo all’interno della nostra
sede, offriamo un punto di riferi-
mento immediato, prima di indiriz-
zarli al “Tavolo delle povertà”.
Di cosa si tratta?
Il “tavolo delle povertà” è stato istitu-

to nel 2018 con un protocollo d’inte-
sa tra le istituzioni dell’Ambito terri-
toriale sociale di Tolentino e diverse
onlus, tra cui – oltre al Sermit – Cari-
tas, Acli, Unitalsi, Avulss, per dare ri-
sposte integrate a quanti per indigen-
za, mancanza di lavoro o malattia fan-
no appello all’umana solidarietà.

DI EMANUELE RANZUGLIA *

i è conclusa il 29 febbraio il secondo anno
del progetto 8xmille “Classe” (n. prog.
34/2019) cofinanziato attraverso i fondi ge-

stiti da Caritas italiana per conto della Conferen-
za episcopale. L’obiettivo è stato animare la co-
munità attraverso azioni in grado di coinvolgere
il maggior numero possibile di persone e di e-
sprimere una prossimità concreta che ha cercato
di evitare l’assistenzialismo a favore della pro-
mozione della dignità di ogni persona incontra-
ta. Una prossimità concreta che ha cercato di da-
re il proprio contributo in alcune dimensioni fon-
danti e fondamentali per ogni persona: la casa, il
lavoro, gli alimenti e il supporto socio–educativo
alle giovani generazioni.
Per quanto riguarda la dimensione abitativa, ol-
tre a essere riusciti a sostenere diverse famiglie
e persone nel pagamento dell’affitto, il proget-
to ci ha permesso di sostenere una persona sen-
za fissa dimora che ha avuto modo di utilizza-
re un appartamento affittato dalla Caritas dio-
cesana a uso foresteria; la dimensione abitativa
è stata inserita in un progetto di accompagna-
mento volto a promuovere le risorse del bene-
ficiario con l’obiettivo, raggiunto, di farlo dive-
nire del tutto autonomo (accompagnamento re-
so possibile dai partner del progetto ovvero  dal
Gruppo di volontariato vincenziano di Macera-
ta e dal co–gestore del progetto).
Per quanto riguarda la dimensione del lavoro, gra-
zie al supporto del “Centro di ascolto e di prima
accoglienza OdV”, è stato possibile finanziare die-
ci tirocini extracurriculari di cui hanno beneficia-
to persone disoccupate. Grazie alla disponibilità
offerta dalle aziende ospitanti, per ogni benefi-
ciario è stato creato, nel rispetto della legge regio-
nale, un progetto che ha permesso l’acquisizione
di professionalità ed esperienza. Per due delle per-
sone che ne hanno beneficiato, tale esperienza è
stata trasformata in un contratto di lavoro. 
Per quanto riguarda la distribuzione degli ali-
menti, avvenuta sul territorio del Comune di

Macerata attraverso l’Emporio della solidarietà,
il progetto ha permesso di aiutare in maniera
continuativa 129 famiglie per un totale di 329
persone; a ogni famiglia, accanto alla distribu-
zione di alimenti, è stato proposto anche un
progetto di fuoriuscita dallo stato di povertà, i-
potizzato e realizzato, dove è stato possibile, an-
che con il supporto del personale dei servizi so-
ciali del Comune di Macerata.
Un’altra importante dimensione che il progetto
ha permesso di concretizzare è stata l’incontro coi
giovani nelle scuole e nelle parrocchie attraverso
delle azioni realizzate in sintonia con quanto pro-
posto da Caritas italiana con la campagna di sen-
sibilizzazione “Chiudiamo la forbice”. Tenendo
sempre bene in mente la «prevalente funzione pe-
dagogica» che caratterizza tutto l’operato della Ca-
ritas, abbattere le disuguaglianze è l’impegno prio-
ritario che abbiamo cercato di trasmettere affin-
ché ogni essere umano abbia la possibilità di vi-
vere una vita dignitosa e libera.
Negli ultimi due anni sono stati incontrati diret-

tamente, dai bambini ai giovani, circa 4mila per-
sone a cui vanno aggiunti i docenti e le famiglie
coinvolti in modo indiretto. Per le classi della pri-
maria e delle medie il percorso è stato strutturato
in modo tale da poter continuare oltre la presen-
za dell’operatrice Caritas; gli incontri in classe so-
no stati integrati con laboratori pomeridiani uti-
li alla produzione di elaborati che hanno per-
messo sia la partecipazione a mostre–concorsi
diocesani e nazionali sia il coinvolgimento diret-
to delle famiglie o catechisti delle classi. Tali atti-
vità hanno permesso ai ragazzi della terza media
di Montecassiano e di Montelupone la partecipa-
zione al concorso nazionale “Chiudiamo la for-
bice” e di ricevere un apprezzamento per il lavo-
ro, visibile sul sito dedicato della campagna; i-
noltre, hanno generato azioni significative im-
plementate direttamente nei territori con impegni
collettivi rivolti alle proprie comunità come ad e-
sempio la visita nelle case di riposo, agli anziani
soli, l’organizzazione di collette, ecc.
Ai giovani è stato provosto di conoscere gli obiet-
tivi dell’Agenda 2030 e rapportarli alle loro azio-
ni quotidiane per dialogare su come ognuno può
contribuire al passaggio dalle diseguaglianze al
bene comune. Molto efficace è stata la conoscen-
za e l’interazione con le imprese e le associazioni
del territorio che durante il percorso formativo
sono intervenute per raccontarsi e per rendere par-
tecipi i giovani dei cambiamenti in atto.
Grazie all’attivazione di questo progetto abbia-
mo avuto la conferma di quanto sia importan-
te poter contare su una risposta capace di inte-
grare diverse azioni riguardanti lo stato emer-
genziale, quello progettuale di fuoriuscita dalla
condizione di bisogno e quello preventivo/for-
mativo; constatato questo la Fondazione di cul-
to e di religione “Vaticano II”, gestore di questo
progetto, in piena sintonia con la Caritas dio-
cesana continuerà su questo percorso investen-
do risorse ordinarie anche al fine di contribui-
re allo sviluppo integrale delle persone incon-
trate e, attraverso loro, di tutta la comunità.

* co–referente del progetto Classe

S Azzardo, nelle Marche brutto «virus»
Spesi in media 1.745 euro pro-capite
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